
    
      [image: copertina]
    

  



Yvan Argeadi

Figli di Amon









                    
                    
UUID: 65b02b0e-b6db-460c-9be6-20c7da08e081

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                        Antefatto 
                    

                    
                    
                    
                        1274 a.C.
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

In un lontano e magico Regno un nuovo Faraone venne incoronato nel
tempio di Karnak, nel cuore della Tebe d'Egitto.


In quella terra ricca e prospera, madre della cultura, un nuovo
Re ascese al trono.

Colui che sarebbe divenuto l'emissario degli Dei tra gli uomini
scelse la propria divinità tutelare e in base a essa il proprio
nome.

《 Figlio di Amon-Ra 》 esordì con voce potente 《 Ramsete II 》
aggiunse dinnanzi ai sacerdoti di Tebe.

A differenza di molti Faraoni prima di lui, incoronati da
bambini, egli era già uomo e guerriero, forte e fiero.

Avrebbe dovuto rendere il suo Paese ancora più prospero ma
soprattutto avrebbe dovuto proteggere il suo popolo da una grande
minaccia: l'Impero Ittita.

Già suo padre prima di lui, così come il padre di suo padre
trascorsero la vita a respingere il nemico e difendere il confine
settentrionale.

Città venivano conquistate nella lontana Siria, città venivano
perdute, città venivano riconquistate nuovamente in una guerra
eterna tra due popoli per il controllo della fertile Mesopotamia e
dei crocevia commerciali.

La guerra andava ormai avanti da così tanto tempo che né gli uni
e né gli altri rammentavano le ragioni per le quali combattevano,
impugnando le armi soltanto per succedere ai padri sul campo di
battaglia.

Infine, sembrò esservi una situazione di stallo.

Con l'incoronazione di Ramsete II i fuochi della guerra si
placarono da entrambe le parti, forse per attendere una qualche
decisione in merito al conflitto da parte del nuovo Sovrano.

La quiete, tuttavia, non perdurò che per soli cinque anni.

Durante il suo quinto anno di regno, Ramsete seppe della ripresa
delle ostilità da parte degli asiatici e non esitò a inviare
contingenti al fronte.

La guerra era ricominciata e si era fatta ancor più aspra e
violenta.

Fu allora che gli ittiti mossero un'armata senza precedenti e
iniziarono una marcia diretta verso sud, verso il confine
dell'Egitto.

Mai come allora il Paese fu minacciato e tenendo fede al
giuramento nel tempio di Karnak il Faraone prese la sua decisione
più audace.
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L'esercito macedone varcò la soglia della città di Gordio, ennesima
tappa della spedizione in terra d'Asia volta alla sconfitta e
conquista dell'Impero Persiano.


Filippo, il Re, era stato assassinato durante le celebrazioni
nuziali della figlia Cleopatra.

Alessandro III della dinastia degli Argeadi, figlio di Filippo e
fautore della vittoria a Cheronea che offrì alla Macedonia il
predominio sull'Ellade, ascese al trono con il benestare del
consiglio dei generali. 

Le città-stato greche tentarono un'ultima rivolta contro il
dominio macedone, che Alessandro soffocò con una guerra lampo e un
gesto  tanto risoluto quanto feroce: la completa distruzione della
Tebe greca, città a capo dell'insurrezione, un massacro di seimila
tebani e la vendita dei trentamila sopravvissuti come schiavi.

Soltanto la casa del poeta Pindaro e con essa la sua famiglia e
i luoghi di culto furono risparmiati, su ordine di Alessandro
stesso che da sempre nutriva rispetto verso la religione e ogni
forma d'arte. 

Dopo aver consolidato il proprio potere in Grecia, Alessandro fu
eletto con il titolo di "Egemone" della Lega di Corinto. 

La Regina Olimpiade, sua madre, fece assassinare la seconda
moglie di Filippo e il suo nascituro ancora in fasce così che
nessuno potesse avanzare in seguito rivendicazioni che avrebbero
minato la sovranità del figlio. 

Dal canto suo il giovane Re fece giustiziare ogni nemico
politico e nominò Antipatro come reggente durante la sua assenza.


Infine mettendo insieme un esercito scelto di quarantamila
soldati ben addestrati, invase l'Asia iniziando ad assediare ogni
città che rifiutasse di aprirgli le porte. 

Durante gli assedi indossava l'armatura appartenuta in tempi
mitici ad Achille, l'eroe che espugnò le mura della leggendaria
città di Troia nonché suo idolo fin dall'infanzia.

Ada, Regina di Caria, prese a cuore Alessandro e decise di
adottarlo a condizione che le fosse lasciato il dominio del proprio
territorio.

Il macedone, colto da tenerezza verso l'anziana Sovrana le
accordò tale richiesta. 

Dopodiché proseguì la sua marcia fino ad arrivare a Gordio, dove
si diceva si trovasse un tempio con al suo interno un carro legato
a un palo tramite un nodo particolare, fatto di funi tanto strette
e contorte le une sulle altre che, la leggenda volle, colui che
fosse riuscito a scioglierlo avrebbe regnato su tutta l'Asia. 

《 Re Alessandro, quello è il leggendario nodo 》 spiegò Tolomeo 《
giungono da ogni parte del mondo per tentare di districarlo.

Mi fanno ridere, anche se qualcuno dovesse riuscirci un giorno,
non credo che l'Imperatore Dario cederebbe il trono senza
combattere. 》 

Il Re ascoltò con attenzione le parole di Tolomeo.

《 Tu dici? C'è solo un modo per scoprirlo 》 rispose scendendo
dalla groppa del suo enorme destriero, quel Bucefalo che solo a lui
permetteva di cavalcarlo, dirigendosi verso il palo a cui il nodo
era fissato. 

《 Re Alessandro non vorrai mica... 》 

Il Sovrano si avvicinò al nodo e subito due sacerdoti
sopraggiunsero al suo cospetto. 

《 Colui che scioglie il nodo regnerà su tutta l'Asia, così è
scritto 》 spiegarono all'unisono come se stessero recitando un
copione. 

Alessandro sorrise. 

《 Non ho mai detto di volere l'Asia 》 disse. 

I presenti restarono interdetti. 

《 Alessandro 》 esordì Cassandro 《 non capisco, cosa siamo venuti
qui a fare allora? 》 

Vi fu qualche attimo di silenzio in cui il Re fissava
l'intricata ragnatela di funi e nodi attorno al palo.

Poi finalmente qualcosa accadde. 

《 Non voglio l'Asia 》 ripeté nuovamente 《 io voglio 》 continuò
estraendo rapidamente la spada dal fodero 《 il mondo! 》 sentenziò
tagliando di netto il nodo con un fendente rapido e preciso,
lasciando i sacerdoti impietriti. 

Così ebbe inizio la più grande leggenda di tutti i tempi, una
leggenda che non sarebbe stata narrata in favole o poemi ma nei
libri di storia di tutti i popoli della Terra. 

Così iniziò la grandiosa impresa di colui che sarebbe stato
conosciuto nei millenni con il nome di Mégas Aléxandros: Alessandro
il Grande. 

Dopo aver sconfitto nuovamente l'esercito di Dario in battaglia
presso il fiume Isso in cui guidando in prima linea la cavalleria
in una manovra congiunta con la falange vinse schiacciando
l'esercito di Persia contro le lame delle sarisse macedoni in una
strategia detta "incudine e martello", ed essere riuscito a
catturare la moglie e le due figlie del Re persiano, Alessandro
proseguì verso sud espugnando ogni città che osasse opporsi a lui.


Durante quella battaglia Alessandro fu il primo a gettarsi
impetuosamente tra i soldati nemici, cavalcando il suo
inarrestabile Bucefalo travolse le linee nemiche lateralmente
creando in esse una profonda spaccatura nella quale la cavalleria
colpì con durezza.

Persino gli Immortali, i soldati scelti più letali di tutta la
Persia, nulla poterono contro l'avanzata della cavalleria macedone.
 

Al termine dello scontro, come avvenne dopo la battaglia del
Granico con cui la campagna militare in Asia era stata inaugurata,
un Alessandro totalmente ricoperto di sangue e pervaso da un furore
non umano diede ordine di crocifiggere i soldati nemici
sopravvissuti.

Mentre Dario rifiutava i suggerimenti strategici del suo
generale Memnone di Rodi di fare terra bruciata attorno
all'invasore, azione che si sarebbe potuta rivelare vincente per i
persiani, caddero sotto i colpi delle potenti baliste macedoni
Alicarnasso e Tiro, quest'ultima presa dopo un lungo assedio durato
sette mesi. 

Implacabile e spaventosa fu l'ira che questa città arroccata su
un'isola suscitò nell'animo del Sovrano, il quale dopo averne
raggiunte con la costruzione di un terrapieno e distrutte le mura
ne fece massacrare tutti i diecimila abitanti ad eccezione di
coloro i quali avevano trovato rifugio nel tempio di Eracle, verso
cui si mostrò misericordioso per rispetto verso l'eroe ellenico.


Con la distruzione di Tiro anche la potente flotta fenicia ora
gli apparteneva e poteva così presidiare le acque dell'Egeo
orientale e impedire sbarchi nemici in Grecia. 

Dopo aver sacrificato a Eracle, il condottiero riprese la sua
avanzata sottomettendo altre città, fino a giungere sotto le mura
di Gaza dove ad attenderlo vi era la guarnigione persiana agli
ordini del Satrapo locale Batis, vassallo del Gran Re Dario di
Persia nonché governatore dell'Egitto.

Alessandro puntava proprio alla terra dei Faraoni ma per
giungervi avrebbe dovuto travolgere ogni resistenza lungo il suo
cammino.

Dopo due mesi di assedio Gaza venne espugnata.

Ottomila uomini furono passati a fil di spada, donne e bambini
venduti come schiavi e Batis seguì in sorte Ettore, eroe della
guerra di Troia, legato a un carro e trascinato per tutta la
lunghezza del perimetro delle mura cittadine. 

Ormai Alessandro era temuto alla stregua di un tiranno, il solo
udire il suo nome suscitava angoscia e preoccupazione nell'animo
della gente e già vi era chi lo definiva "il distruttore di città".


Tuttavia si dimostrò estremamente rispettoso verso la famiglia
reale persiana sua prigioniera, premurandosi che sia la Regina
quanto le due Principesse fossero trattate con i dovuti riguardi.


Fu in quel frangente che qualcosa cominciò a mutare in lui.

Lo sguardo della Principessa Statira di Persia non solo colpì
profondamente l'animo del macedone, ma sembrava capace di calmare
quell'impeto che fino a quel momento lo aveva dominato in ogni sua
conquista e Alessandro le concesse d'abitare, seppur come
prigioniera, nella sua tenda e di procedere col suo seguito più
vicino durante la marcia nel deserto mediorientale. 
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《 Mio unico amore, mia Regina, bella tra le belle, quanto sto
facendo è dedicato a te. 》


Con queste parole il Faraone mostrò alla sua Sposa Reale
Nefertari il grande monumento a lei dedicato, una statua colossale
che ne ritraeva le fattezze come quelle di Hathor, Dea dell'amore e
della gioia.

《 Mio sposo, cosa ho mai fatto per meritare tanto? 》

Domandò la Regina ammaliata dalla maestosità di quell'opera
ancora in fase di costruzione.

《 Mia Dea, possiedo molte mogli, possiedo un'armata di figli,
possiedo questo Paese.

Di me ho fatto innalzare statue e monumenti da Menfi a Tebe, ma
di tutte queste cose che possiedo tu sei la più preziosa, la mia
conquista più grande, il mio vero tesoro reale.

Voglio che gli Dei siano testimoni dell'amore che nutro per te
mia Regina, che esso non venga mai messo in dubbio da alcuno.

Per questo, oltre all'opera che stai ammirando, ho ordinato di
erigere per te la più sontuosa casa eterna della Valle dei Re.
》

Come da tradizione, appena asceso al trono Ramsete aveva
ordinato la costruzione del proprio sepolcro.

Tuttavia a poca distanza da dove esso sorgeva scavato nella
roccia, aveva ordinato la costruzione di un mausoleo sepolcrale
anche per la bella Nefertari.

La norma voleva che fosse sepolta al suo fianco ma egli, il
figlio di Ra, non avrebbe mai permesso a sciocche tradizioni di
sminuire la gloria di colei che amava.

Nefertari meritava una tomba tutta sua, che fosse più grande e
sfarzosa di quella di qualunque Faraone.

《 Mio amato, dove risiede la mia grandezza per meritare tutto
questo? 》

Ramsete le portò una mano al viso sfiorandola con la delicatezza
con cui avrebbe accarezzato un delicato fiore di loto.

《 La tua grandezza risiede nell'aver conquistato il mio cuore.
》

Alle parole seguì un bacio intenso, prolungato, un bacio che
sapeva di addio.

《 Mio unico Signore, perché questo bacio ha un sapore tanto
triste? 》

Ramsete si discostò di alcuni passi affacciandosi alla terrazza
del suo maestoso palazzo reale, ammirando il tramonto di Aton
all'orizzonte.

《 Perché potrebbe essere l'ultimo. 》

Nefertari fu colta da una stringente e soffocante presa al cuore
e non poté trattenere le lacrime.

《 Io Ramsete, il figlio di Amon-Ra, ho preso in coscienza una
decisione. 》

La Regina gli appoggiò una mano sulla spalla afflitta.

《 Andrai incontro al tuo destino mio Re? 》

Domandò in un sussurro tra i singhiozzi.

《 Se gli Dei lo vorranno, tale destino sarà di vittoria e gloria
eterna.

Ma se essi hanno scelto di reclamarmi al loro fianco, allora
quel bacio sarà stato l'ultimo di questa vita.

Ti attenderò nei Campi dei Giunchi mia amata, dove i baci che ti
riserverò non avranno mai termine. 》

La donna annuì asciugandosi le lacrime con un lembo della veste
riccamente decorata per evitare che il trucco attorno ai suoi
bellissimi occhi ambrati potesse rovinarsi.

《 Se varcherai quella soglia, mio unico amore, io ti seguirò per
non restare lontana da te un solo giorno. 》

L'uomo dalla statura imponente si voltò verso di lei
sollevandole il volto con le dita.

I loro sguardi si incrociarono, il silenzio permeava il mondo
attorno ai loro cuori.

《 Ti porgo le mie scuse perché ti ho mentito. 》

Nefertari lo scrutò confusa da quelle parole.

《 Quello non era l'ultimo bacio, ma il penultimo. 》

Le loro labbra si toccarono ancora e gli astri furono testimoni
silenziosi di quell'amore senza tempo. 
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《 Quante città intendi ancora distruggere? 》 domandò la Principessa
in un greco che nonostante fosse comprensibile tradiva in verità il
suo accento orientale.


《 Tutte quelle necessarie 》 rispose seccamente ma con tono
pacato Alessandro, seduto nella sua tenda intento a sorseggiare del
vino da una coppa. 

Aveva ancora le vesti macchiate del sangue del suo ultimo
combattimento, una ferita al lato destro della fronte ancora fresca
e l'odore della morte addosso, ma non riusciva a distogliere i suoi
occhi di colore l'uno diverso dall'altro come quelli del suo
cavallo da battaglia dallo sguardo penetrante, delicato e al
contempo fiero della donna che aveva dinnanzi, seduta su delle
morbide pelli e con i polsi legati. 

Quegli occhi ambrati erano un balsamo per la sua anima indomita
e i lineamenti delicati ma che richiamavano le più soavi accortezze
del Dio Eros erano per lui una costante tentazione. 

《 Vuoi essere ricordato come un barbaro? 》 chiese ancora la
giovanissima ragazza.

Alessandro poggiò la coppa e si avvicinò a lei nel silenzio di
quella notte quieta che faceva da seguito a una giornata di scontri
e ruggiti di gloria, avvicinando una mano al suo volto.

《 Chissà 》 replicò inclinando il viso mentre la accarezzava 《
non hai paura? 》 domandò. 

La Principessa socchiuse gli occhi e si lasciò accarezzare
rispondendo in un sussurro.

《 Dovrei? 》 

Alessandro sorrise. 

《 Sono un barbaro ricordi? Il distruttore di città. Sono venuto
fin qui dalla Grecia per sottomettere la tua gente e chiunque
rifiuta d'inginocchiarsi a me trova la morte. 》

Statira rimase in silenzio, riaprendo lentamente gli occhi prima
di replicare a quelle parole. 

《 Forse, ma da quando sono tua prigioniera, non mi hai mai
disonorata, anche se hai avuto più occasioni per farlo.

Come adesso.

Forse nel profondo di quel fuoco che arde in te si nasconde un
animo gentile. 》 

Alessandro annuì indietreggiando di alcuni passi e voltandosi
verso l'uscita della tenda. 

Avesse ereditato l'indole del defunto padre, grande generale e
stratega ma schiavo dei propri impulsi, quella conversazione si
sarebbe risolta in maniera molto differente. 

《 Dormi bene Principessa, domani si riparte presto 》 la salutò e
lasciò la tenda, la più grande dell'accampamento, costantemente
presidiata da due guardie e su cui svettava il simbolo del sole a
sedici raggi della dinastia degli Argeadi.

Efestione al vedere il Re si alzò dal focolare attorno a cui
sedeva dirigendosi nella sua direzione. 

《 Domani mattina toglieremo il campo con le prime luci dell'alba
e riprenderemo la marcia verso sud 》 comunicò il Sovrano. 

《 Non capisco Alessandro. Dario si è spostato a est in cerca di
uomini per affrontarci nuovamente, dopo il tuo rifiuto alle sue
offerte di pace.

Perché andare a sud? 》 chiese il ragazzo. 

Efestione era probabilmente l'uomo di punta di Alessandro. Egli
eseguiva le disposizioni del Re alla lettera e faceva in maniera
che altrettanto avvenisse tra i soldati, ma non solo, i due erano
cresciuti insieme ed erano legati da un profondo amore
platonico.

Efestione era l'unico di cui egli si fidasse veramente, a cui
avrebbe dato potere sulla sua stessa vita e per cui avrebbe
rischiato la morte. 

《 Voglio andare in Egitto Efestione. 》

《 Egitto? Per quale... 》 la sua domanda si interruppe quasi
spontaneamente non appena realizzò ciò che quei deserti di sabbia
ospitavano. 

《 Intendi interrogare il Dio di Siwa? 》 

《 Ho bisogno di risposte Efestione e più d'ogni cosa bramo
un'indicazione.

Mio padre aveva molti difetti, ma da quando non c'è più mi sento
come se mi mancasse una guida, un punto di riferimento 》 spiegò per
poi aggiungere sorridendo 《 naturalmente questo non lo sa
l'esercito, mi vedono come il nuovo Achille, mi idealizzano.
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